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SI È DISTINTA dal resto della famiglia Ken-

nedy, schieratasi nelle primarie con Obama,

per avere sostenuto invece Hillary Clinton.

Ora Kerry, figlia di Robert, assicura a l’Unità

che si impegnerà «al-

trettanto fortemente»

nella campagna per

l’elezione di Barack e

di essere «assolutamente deter-
minata al riguardo».
Le primarie sono finite.
Hillary Clinton pochi minuti
fa ha annunciato
ufficialmente di ritirarsi
dalla corsa per la nomination
Democratica e di dare tutto
il suo appoggio all’ex-rivale.
Il cosiddetto dream-ticket
(Barack presidente, Hillary
vice) è ora una probabilità
concreta?
«Credo sia qualcosa che i colla-
boratoridi Obama stanno valu-
tando.Pensostianoconsideran-
dotuttelepossibiliopzioni.Cer-
tamente c’è un gran numero di
ragioni per scegliere Hillary,
cheharaccolto18milionidivo-
ti nelle primarie.D’altra parte ci
sono varie persone altrettanto
qualificate per quella carica,
compresealtresenatricidigran-
di capacità. Vedremo. Sono
molto felice chemia cugina Ca-
roline (figlia di John Kennedy)
faccia parte della commissione
che si occuperà della scelta».
Dal suo punto privilegiato di

osservazione, come membro
dello staff di Hillary, riesce a
individuare le cause della
sconfitta nelle primarie?
«Direi prima di tutto che è stata
una competizione straordina-
ria, fra due concorrenti di estre-
ma vigoria carismatica. Non è
accaduto sovente, se guardia-
mo agli ultimi decenni di storia
americana, che il partito demo-
cratico esprimesse personalità
conqualitàcarismaticheosem-
plicemente con doti oratorie ri-
levanti. Non Kerry, non Gore.
Bill Clinton sì aveva carisma e

sapeva parlare. E vinse. Obama
è un uomo che comunica un
messagio straordinario, ha un
immenso appeal e ispira la gen-
te in maniera unica. Hillary ha
avuto quest’uomo come avver-
sario e nello scontro si sono raf-
forzati e migliorati l’uno con
l’altra. E questo è stato di gran-
deutilità per ilpartitodemocra-
tico e per gli Stati Uniti».
Vuole dire che sarebbe stato
comunque un successo,
chiunque avesse prevalso?
«Esattamente. Ed è inutile ora
andare ad analizzare quali sin-
goli sbagli siano stati compiuti,
se abbiamo sottovalutato l’im-
portanzadeicaucus inizialioal-
tro. Non penso comunque a
madornali errori di natura stra-
tegica. È stato comunque un
confronto serratissimo».
Sarà facile per i due
collaborare dopo essersi
combattuti così
aspramente?
«Abbiamo una consolidata tra-
dizione di competizioni fiera-
menteantagonistichenelparti-
to Democratico. Ma sappiamo
anche quanto sia importante
tornare poi tutti assieme al mo-
mentoincuisicorreper lapresi-
denza.Bushhafattotantomale
alnostroPaese,chenelmomen-
to in cui un democratico si tro-
va a contemplare seriamente
l’ipotesi che sia riconfermato
unrepubblicanoallaCasaBian-
ca, non gli è difficile scegliere di
fare inmodocheciònonavven-
ga. E così vale per gli indipen-
denti e anche per molti repub-
blicani, perché McCain ha già
chiarito l’intenzione di portare
avanti tante delle fallimentari
politiche di Bush».
In che modo ora Hillary può

contribuire al successo di
Barack?
«Avendo un enorme seguito,
stimolerà i suoi sostenitori a
schierarsi con Obama, parteci-
perà alle varie fasi della campa-
gna, avvicinerà al nostro candi-
dato quelle fasce di elettorato
democratico che lo conoscono
di meno. Sarà di aiuto anche at-
traverso la raccolta di fondi per
la propaganda».
Cercherà anche di far valere
il suo peso politico,
inducendo Obama a
correggere parti del suo
programma, ad esempio in
materia economica o negli
orientamenti di politica
internazionale?
«Inrealtànonci sonosostanzia-
li differenze fra i programmi di
Barack e Hillary. A parte qual-
chesfumaturasull’atteggiamen-
to da tenere verso Cuba, o sul
numero di persone cui estende-
re l’assistenza sanitaria, i pro-
grammi si assomigliano mol-
to».
Le donne democratiche
voteranno Barack dopo
avere sostenuto così
appassionatamente Hillary?
Non sono pochi tra l’altro nel
campo clintoniano coloro
che piuttosto che votare
Obama asseriscono di
scegliere McCain...
«Sul secondo punto, certamen-
te Hillary esorterà con forza i
suoi simpatizzanti a votare per
Obama. Quanto alle donne
non credo che faticheranno a
scegliere fra Barack ed il candi-
dato Repubblicano, dopo avere
sperimentatoper tantianni l’or-
ribile approccio dell’ammini-
strazione Bush alle questioni
femminili».

Janet Napolitano, se fosse lei il dream ticket?Di lei si sanno molte cose, e
generalmente positive. Janet

Napolitano ha 51 anni, è single e di
origine italiana ed è la governatrice
democratica dell’Arizona. Ottima
governatrice, se si crede a una
copertina di Time che l’ha
collocata fra i 5 migliori
«governors» degli Stati Uniti. Eletta
una prima volta nel 2002 e rieletta
nel 2006, ha portato le finanze
statali da un deficit di un miliardo
di dollari a un attivo di 300
milioni. Non ha imposto una tassa
in più, e ha ottenuto ma una
crescita dell’occupazione del 4 per
cento. Al primo mandato aveva
vinto per 0,4 punti sul suo
avversario. Al secondo ha staccato
il rivale di ben sedici punti. Serietà,
laboriosità, ottima capacità di
gestire le finanze pubbliche. E se
fosse lei il vice che Obama vorrà
accanto a sé nella sfida finale per la

Casa Bianca? Come Hillary è una
donna,bianca ed esperta della cosa
pubblica. A differenza di Hillary
non è intenzionata a divorare il
presidente quando lei ne sarà la
vice. È un’ottima avvocata proprio
come Hillary,ma senza gli scheletri
nell’armadio che i due Clinton si
portarono appresso dal loro studio
nell’Arkansas. L’impresa legale più
nota della Napolitano è la difesa di
Anita Hill, che nel 1991 aveva
compromesso con rivelazioni
piccanti la nomina a giudice della
Corte Suprema di Clarence
Thomas, diventando una
portabandiera del femminismo
Usa. Se il «dream ticket» non
dovesse combinarsi, Barack Obama
potrebbe scegliere lei come partner,

raccogliendo voti là dove gli
elettori, anche quelli democratici,
non lo hanno in grande simpatia.
La signora Napolitano ha
conosciuto il suo illustre omonimo
italiano nel settembre del duemila
e sette, durante una
manifestazione artistica dove il
nostro presidente faceva da
padrone di casa. Nessuno può dire
se, in privato, abbiano sfogliato
assieme l’albero genealogico del
loro cognome. Ma quello che si
può dire per certo che la Janet
abbia portato un soffio di aria
buona dentro il Quirinale. Infatti è
un’appassionata della natura e di
sport molto tosti, come il rafting
sui fiumi dell’Arizona. In tutto il
mondo ha compiuto passeggiate e

arrampicate straordinarie, come
quella del Kilimangiaro in
Tanzania. È risaputo inoltre che ha
una grande passione per la squadra
di baseball degli Arizona
Diamondbacks. Il non avere
marito e il suo vitalismo sportivo
hanno aiutato i suoi avversari più
spregiudicati ad alimentare la voce
che sia lesbica. L’Arizona Republic,
alla vigilia delle elezioni del 2006
ha scritto: «Non è gay. È soltanto
una decisa single stakanovista». La
Napolitano si oppone al
matrimonio fra persone dello
stesso sesso e sostiene una legge
dell’Arizona che bandisce i
matrimoni fra gay, malgrado molti
giuristi ne contestino la
costituzionalità. I capisaldi della

sua politica sono la scuola e i
problemi dell’immigrazione
clandestina, fortemente sentiti
perché l’Arizona ha un lungo
confine col Messico. Ha cercato e
trovato fondi per il sistema
scolastico pubblico, per la difesa

della sanità pubblica, per
aumentare le paghe di professori e
di dipendenti statali. Molte volte
ha spiegato che lei era a favore
della spesa pubblica ma solo per
quella che dà un ritorno
economico come il sistema di
educazione e di ricerca. È così
convinta di quel che fa da avere
opposto dal 2003 al giugno 2006
cento ventisette veti alle proposte
del parlamento statale, in
maggioranza repubblicano. Ha
fatto così bene da essere nominata
dal 2006 al 2007 presidente della
NGA, l’associazione nazionale dei
governatori. In questa veste ha
raccomandato ai suoi colleghi di
impegnarsi personalmente
nell’innovazione, senza alterare i
confini fra Stato e Legge Federale. E
se questa cinquantenne alta e
robusta si rivelasse il vero sogno del
ticket guidato da Barack Obama?

NEW YORK E se Hillary non volesse farlo o Oba-
ma non volesse farglielo fare? A chi stanno pen-
sando Caroline Kennedy, figlia di John, l’ex vice
procuratoregeneraleEricHolder,e l’excapoesecu-
tivodella societàfinanziariaFannieMaeJimJohn-
son, i tre super esperti incaricati di risolvere il re-
bus della vicepresidenza?
Secondo alcuni osservatori, un nome potrebbe es-
sere quello dell’ex candidato vice nel 2004, John
Edwards.Tuttavia lostessoEdwards, inun’inter-
vista a El Mundo, ha detto di non essere interessa-
toaquellapoltrona.Semplicestrategiaonodefini-
tivo si vedrà, intanto altri due nomi sul tavolo so-
no quelli della governatrice dell’Arizona Janet
Napolitano e di Claire McCaskill, senatrice
del Missouri: due donne che potrebbero in qual-
chemodo alleviare il dispiacere di tuttiquegli elet-
torichefinoall’ultimoavevanosperato inuncam-
biamento di genere nella corsa alla presidenza.
«Nonvorreimaseproprio devo...» lodice l’attuale
responsabiledella politicaesteradel SenatoJose-

phR. Biden jr:daVeneziadovesitrovavaper i la-
voridel Consiglio per le relazione Italia Usa, ha di-
chiarato che, pur ritenendosi più utile alla causa
dalla poltrona che già occupa, non potrebbe dire
di no se la scelta dovesse cadere su di lui. Altri tre
candidati vengono dalla Virginia: l’ex governato-
reMark Warner, il senatoredellostessostatoJa-
mes Webb e l’attuale governatore Tim Kaine.
unodei primi acredere in Obama.Possibile anche
un vice repubblicano: Chuck Hagel, senatore
delNebraska chepotrebbeintercettare ilvoto indi-
pendente. Se invece si punterà a guadagnare con-
sensi tra i latinos, i più accreditati sono il governa-
tore ispanico del New Mexico Bill Richardson,
e Chris Dodd, senatore del Connecticut esperto
di America Latina.
Infinesesivolessericucireconi fandiHillary, ilpo-
sto potrebbe andare a uno dei supporter dell’ex
first lady: i governatori di Ohio e Pennsylvania,
Ted Strickland eEd Rendell e l’excomandan-
te della Nato, il generale Wesley Clark.

«McCain troppo simile
a Bush che ha fatto
tanto male agli Usa
Molti Repubblicani
non lo voteranno»

PIANETA

«Dalla parte di Clinton vice
pesano 18 milioni di voti»
Kerry Kennedy a l’Unità: raramente i Democratici hanno saputo

esprimere due personalità con tanto carisma come Hillary e Barack

La senatrice Hillary Rodham Clinton al National Building Museum a Washington Foto di Ron Edmonds/Ap

IL RITRATTO

TOTO-VICEPRESIDENTE
In pole position due donne, un indipendente e un governatore ispanico

■ di Gabriel Bertinetto
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